
35

G
ià ai tempi della colonizzazione di Ustica del
1763, la presenza della figura del farmacista era
ritenuta di estrema importanza. Sappiamo in-

fatti che il Commissionato Sodaro, insediato nel 1766, ri-
chiese, e ottenne, che fossero inviati sull'isola un certo
numero di importanti figure professionali quali un mae-
stro, un medico-prete, un notaio, un barbiere, una leva-
trice e, appunto, un farmacista, allora chiamato
speziale-aromatario .

Il primo speziale-aromatario, giunto ad Ustica nel
1768, si chiamava Agostino Chiarelli ed era originario di
Alcamo. Grazie alle fonti storiche sappiamo che al Chia-
relli erano stati assegnati uno stipendio di onze 30 an-
nuali, un alloggio e un giardinetto per la coltivazione
delle piante medicinali ; si presume che tale alloggio
fosse situato in paese, nell'attuale Via Spezieria. Grazie
all'interessamento del Commissionato Sodaro, la far-
macia poteva contare sulla fornitura di alcuni beni fon-
damentali quali una cassa di medicine e una serie di
attrezzature: vasi, bottiglie, un mortaio e altri strumenti,
acquistate dal Collegio Gesuitico di Palermo . In seguito
alla morte di Agostino Chiarelli, avvenuta ad Ustica nel
1797, l'incarico di speziale-aromatario fu certamente as-
segnato ad altri professionisti, tuttavia mancano dati e
fonti certe sui successivi affidatari del servizio.

A causa della mancanza di
documentazioni, dal 1797
compiamo un salto tempo-
rale fino al 1856, anno in cui i
documenti del periodo testi-
moniano la presenza sul-
l'isola di Pietro Bertucci,
farmacista e cancelliere della
Pretura e due volte sindaco
nel 1856 e nel 1861 . Deceduto
Pietro Bertucci, il suo succes-
sore fu Emanuele Calderaro,
il quale esercitò la profes-
sione di farmacista sull'isola
di Ustica fra il 1866 e il 1894 circa .Anche se non ebbe la
funzione specifica di farmacista, riportiamo come una
curiosità la notizia che nell’800 ricoprì il ruolo di ‘ceru-
sico’ l’usticese Giuseppe Giacino (1821-1854), tris-nonno
dell’omonimo socio del nostro Centro Studi, in tempi in
cui i medici erano tuttofare: da chirurghi, a dentisti a
preparatori di rimedi contro le malattie.

Riteniamo interessante sottolineare che negli anni im-
mediatamente successivi all’unità d’Italia non esisteva
una normativa che regolamentasse l’esercizio della far-
macia. La legge Crispi  rappresentò il primo passo per
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uniformare nel territorio nazionale tale materia. Al-
l'epoca il farmacista che assumeva la qualifica di "spe-
ziale" era colui che preparava, con il medico, i
medicamenti necessari per la cura della malattia. La
legge Crispi si ispirò principalmente alla massima li-
bertà nell'apertura ed esercizio delle farmacie a carico
del proprietario, con contributi gravanti sul bilancio co-
munale o con fruizione di locali. Inoltre, il proprietario
poteva non essere laureato e avere la proprietà su più
farmacie, con il solo obbligo della direzione responsa-
bile di un farmacista.

Ritornando alla storia della farmacia di Ustica, dopo
Emanuele Calderaro, subentrò Antonino Favaloro, pro-
babilmente a partire dal 1895; lo si deduce dalla delibera
del 18 novembre 1895 in cui egli figura appunto con la
qualifica di farmacista tra gli iscritti nel ruolo pesi e mi-
sure . Il Favaloro rivestiva ad Ustica le cariche di uffi-
ciale postale e farmacista, come si apprende dalla
delibera con cui viene esaminata e accolta la sua richie-
sta di agevolazioni per l'affitto dei locali da adibire al-
l'esercizio delle suddette attività. I due servizi si
trovavano nel medesimo locale che probabilmente era
situato in Largo Armeria, in corrispondenza dell'attuale
Poliambulatorio. La farmacia del dott. Favaloro venne
tuttavia chiusa il 25 maggio 1914  ed il 15 Giugno dello
stesso anno fu istituito un armadio farmaceutico curato
dal medico condotto dott. mario Randaccio.

Pensiamo di poter affermare che la causa principale di
una mancanza di continuità del servizio farmacia sul-
l'isola di Ustica sia imputabile al fatto che il Comune non
avesse fondi sufficienti per assumere a proprio carico lo
stipendio del farmacista.

A titolo di curiosità segnaliamo la singolare notizia rin-
tracciata in un verbale del Consiglio in cui è riportata la
deliberazione di concessione al signor Caserta Giovanni
fu Gaetano, esercente di un caffé in Piazza V. Longo (ora
Piazza Umberto I), di un contributo di L. 50 per tenere
nei mesi di Luglio, Agosto e Settembre del ghiaccio, «ge-
nere di prima necessità» nei casi frequenti di febbri tifoi-
dee, «purché lo venda a centesimi 50 al Kg». Tale
testimonianza va a sottolineare le condizioni di estrema
precarietà della sanità locale agli inizi del secolo scorso. 

La situazione rimase poi invariata per molti anni dato
che al concorso per l'apertura di una nuova farmacia, in-
detto il 22 agosto 1915 dalla Giunta municipale, non par-
tecipò nessuno. In quegli anni fu inoltre introdotta la
riforma Giolitti , rimasta in vigore fino al 1968, nella
quale si affermava che l'assistenza farmaceutica alla po-
polazione, e quindi l'esercizio della farmacia, fosse un'at-
tività primaria dello Stato, esercitata direttamente dallo
stesso attraverso gli Enti locali, oppure delegata a pri-
vati per l'esercizio in regime di concessione governativa.
Si passò, quindi, da un diritto di natura patrimoniale ad
un diritto di natura ordinaria: l'esercizio farmaceutico
era una concessione governativa ad personam, ottenuta
attraverso concorso pubblico, per esami, senza possibi-
lità d'acquisto, vendita, o trasferimento per successione.
La concessione, evidenziamo, durava quanto la vita del
titolare. 

Tornando alla situazione della farmacia sull'isola di
Ustica, l'armadio farmaceutico istituito il 15 Giugno 1915
fu dunque attivo sino all'arrivo del nuovo farmacista
Biagio Dagoti, come si evince da una delibera della

Giunta municipale in cui gli viene riconosciuto un rim-
borso spese per i medicinali dispensati ai poveri nei pe-
riodi Novembre-Dicembre 1935, maggio-Dicembre 1936
e Gennaio-Febbraio 1937 .

Le fonti riportano che successivamente, nel maggio
del 1937, prese servizio il farmacista il Dott. Guido Ga-
roppo , il quale esercitò la sua attività fino all'8 Giugno
del 1944 .   

In seguito ad ulteriori richieste di sostituzione dell'ar-
madio farmaceutico gestito dal medico condotto con
una farmacia vera e propria, avvenute nei primi anni
Cinquanta , il 1° marzo del 1957 venne nominato far-
macista dell'isola il dott. Vito mannino, al quale il Co-
mune concesse un locale in affitto per l'apertura della
farmacia e un'indennità di residenza . La farmacia del
dott. mannino venne tuttavia chiusa dopo pochi anni di
servizio il 30 Settembre del 1961, e al suo posto venne
istituito un armadio Farmaceutico gestito dal medico
condotto Vincenzo  Fazio. Lunga fu la trafila delle ri-
chieste, ma senza esito .

Fu finalmente nel 1969 che Ustica ebbe una farmacia
che garantisse un servizio continuativo grazie al Dott.
Waldo Butturini, il quale rispose ad un appello fatto in
televisione durante una protesta di cittadini reclamanti
la soluzione di vari gravi problemi, tra cui l'estrema ne-
cessità della presenza di tale servizio sull'isola, che in
quegli anni si stava trasformando da luogo di confino a
meta turistica . Ancora oggi la farmacia funziona con la
gestione della famiglia dell'autore di questo articolo, che
prese servizio il 1° Gennaio del 1985.

FRANCESCA BERTANI

L’autrice, usticese, è dottoressa in Chimica e Tecnologia
Farmaceutiche ed esercita la professione di farmacista.
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